
DEL PLURALE FEMMINILE DI 1» DECLINAZIONE 


ESPOSTO 

PER -a ED -àn IN QUALCHE VARIETÀ’ ALPINA DI LOMBARDIA. 

Nota 

del S. C. Carlo Salvioni 


I. Fu primo l’Ascoli (Arch. glott. it. 1270 , 274 , 292; v. anche 
Il 413) a rilevare, ohe, in alcune varietà dialettali della Lombardia 
alpina, il normale esponente del plur. dei nomi femm. della 1.* declin. 
fosse -a o un suo succedaneo (1), e che la concorrente desinenza -àn 


o un suo succedaneo (2), che altre varietà della stessa regione of¬ 
frono unitamente ad - a , debba spiegarsi movendo da questo -a. E 
lu pure lui che subito riconobbe doversi ripetere Y-a dalla caduta del 
-s della desinenza d accusativo -as (3). L’interessante argomento trat- 
taron poi più o meno espressamente, chi arrecando materiali nuovi, 
chi proponendo delle dichiarazioni, l'Ascoli stesso, Arch. glott. VII 
442-3, lo Schuchardt, Zst. f. rom. phil. IV 153, il Morf, Nachrichten 
der Gesellschaft d. Wissenschaften zu Gòttingen, ann. 1885, pp. 78, 
79 , 80, il Meyer-Lùbke, Rom. gramra. II § 32, 33, e l’autorJ di que¬ 
sta nota, Bollett. storico d. Svizzera it. XIII 101, XVIII 34, Studi 
di fìl. romanza VII 191-2. 

II. Compar dunque esclusivamente -a a Livigno (cfr. li gianda , 
h scherpa, li fema le donne, nella Parabola ap. Monti, Vocab. coni.' 
415-0; boni spalla buone spalle, tant'olta tante volte, per cattiveira 
letta a là per delle cattiverie fatte a lui, tota quilli tutte quelle, nella 
versione del Papanti, 153 ), a Bormio, a Tresivio in comune di Ponte- 
al tellina (i vàkkja , i péfrura le pecore, i hjàvra, i fémna), e. fuori 
del sistema dell’Adda, nella luganese Valcolla (4) (i campana, i ftfra 
e ragazze, i bona dcfna le buone donne, qui dona j'c bdna quelle 
donne sono buone, he dona Irà'tal che brutte donnei). Siccome da 
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Bormio, e più precisamente dalla frazione di Ceppina, ho copiose in¬ 
formazioni dirette (5), e d’altronde c' è per Bormio qualche scrittura 
a stampa e inedita, cosi sarà prezzo dell’opera l’addurre gli esempi 
di colà con qualche abbondanza: 

li kàbra (6) le capre (7) ; li mia, li tua, li ngssa /cabra ; li calza 
grigia, li vaha mòrta, li gora serva Ascoli, Arch. glott. I 292, guarita 
/cabra! quante capre!, tanta /cabra, tgta li 1cabra , tota quanta li fur¬ 
iarla, tanta beli canzón, tota li sdori (Papanti); vuàltra voi altre, 
/curili (/iwisti) /cabra Ij ’e bruta, Ij e véla quelle (queste) capre son brutte, 
son vecchie, Ij crii ngssa erano nostre, Ij e morta ttfla, quanta erti facili 
fémenaì Lj era dóa (8); Ij e venida son venute, li ej incontréda le 
ho incontrate. — E persiste 1 '-a anche là, dove l’aggettivo o il so¬ 
stantivo trovandosi soli, potrebbe insorger qualche oscurità: dùdigh... 
scarpa e calza nella versione della Parab. ap. Biondelli, Saggio, 
pag. 40, v. 22, t paregen tanta balota preparano tante pallottole, dir 
su resgionazza dir delle cattive ragioni, faien drèe de buzarona far¬ 
gliene addosso di buggerone. 

Risulta da questi esempi che all’-a si sottraggan soli l’articolo, il 
pronome, soggetto e oggetto, di 3. a femminile plurale, e i dimostrativi 
‘questo’ ‘quello’(9). Dei nomi in -èlio già s’è detto (10). 

III. Ma allato a questi territori di -a, altri ve n’ha, dove anche 
l’articolo, il pronome, il dimostrativo assumono 1 '-a e nei quali quindi 
si continua indisturbato il tipo illas vaccas, ecc., ^illas can- 
tant, ecc. (11), avvenendo cosi, dopo caduto il -s, che singolare e plu¬ 
rale coincidessero. Il bisogno (12) di ovviare allora agli inconvenienti 
che potevan cosi sorgere, portò il parlante ad escogitare il curioso 
spediente, del quale tosto si tocca. 

Questi territori sono l’alta Mesolcina, e più precisamente i comuni 
di Soazza e di Mesocco (13), la Valle Bregaglia e qualche altra zona 
del sistema dell’Adda (14); e sono insieme i territori, nei quali, a 
distinguere tra singolare e plurale, s’aggiungo a questo un -n, risul¬ 
tando cosi -àn, o un suo nomai succedaneo, la desinenza del plurale 
nei nomi della 1.* declinaz. 

IV. Non s’aggiunge però a tutte le parti del discorso che sono 
di spettanza della 1." declinaz.; e non dappertutto le parti a cui s ag¬ 
giunge sono le stesse. Onde risultano combinazioni diverse, che gio¬ 
verà passare in esame paratamente. 

V. Per quant’ è dei comuni non bregagliotti della Valtellina, ho 
io invero notizie assai scarse. Nel passo degli Studi di fìl. rom., che 
s’allega nel § I, si legge : « mi s’assicura pure che in qualche parte 
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<li \(vitellina si dica una vàkjan una vacca (v. Ascoli, Ardi. 11270, 
~ 74 )- esempio che sta, s’intende, per un’intera serie». La notizia 
mi veniva dal mio caro e coscienzioso scolaro Dom. Morellini da Ponte 
in Valtellina, ora professore nel ginnasio di Cesena. P.ivoltomi testé 
a lui per maggiori ragguagli, m’ebbi, insieme all’espressione di ram¬ 
marico per aver egli smarriti gli appunti da cui eran desunte le infor¬ 
mazioni già a me fornite, questa risposta: «è vero che nella frazione 
di Piè, comune di Acqua (Tresivio), si dice t vàkjan le vacche, la 
vàkjan la vacca. Il -n è gutturale e leggermente pronunciato. E se 
la memoria non mi falla, si dice tanta vàkjan tante vacche, e vàkja 
bellan belle vacche. Anche nella frazione alta di Montagna, le donne 
si chiamano munffe'Uan(bellà munge?ttan belle donne di Montagna) dal 
munge t pannolino speciale che quelle donne si mettono in capo » (15). 

Parrebbe da rilevare da questi esempi, che, quando si tratti di 
due elementi combinati, il -n spetti al secondo; e che quando la com¬ 
binazione sia solo di articolo (e l’articolo fem. plur. è ormai alla lom¬ 
barda) e sostantivo, il -n passi dal plurale al singolare. Questo fatto 
risale certo all’epoca, quando vàkja tanto era singolare che plurale, 
e quando, anzi, pure l’articolo plurale sonava la. Venutosi poi ad 
adottare un plur. in -an alternante con -a e venutosi insieme a so¬ 
stituire la con i, si estese al nuovo tipo la coincidenza tra i due nu¬ 
meri ch’era nel vecchio. 

VI. Nel bregagliotto (16), vanno sempre muniti del -n: 

a) 1 articolo: lan tirèlla { 17, lan rósa, ecc. ecc. (18). 

b) l’aggettivo dimostrativo o numerale, in quanto non gli si 
accompagni l’articolo: questua vus Stria 151, quistan du muntanela 0, 
quistan ruba, quistan tre qualità ; — quelan óilacla 12, quelan citta 103; 

- allran cossa 60, altran via 112, d’altrau banda [ma lan altra le 
altre 21, lan altr autorità 60]; — certan cumpagnia 103, certan parola 
122, coi quali esempi manderemo diversan giuvna 1, da diversan 
banda 81, in diversan maneira 17; — tùttan dua, tùttan du, 20, 158, 

’ pacati ura poche ore 108; — bieran discussiun molte discus- 
s.oni 08, bieran centinera d'ann (Arch. glott. I 279); _ quantan volta 
• , <9, o quantan stria! 141 ; — tantan volta 43, 126, tantan matta 130. 

c) il pronome enclitico soggetto, quando venga posposto: àlan ? 
hanno esse? 83, disiati? ib., clan ? Morf., o. c., 80. 

d) il pronome enclitico oggetto, che qui è sempre preposto: 
um lan ve le vediamo 7, lati portan le portano 91, lan dura le cura 
71 , lati avdeir vederle 14, lan dar darle 64. 

<-) il pronome dimostrativo, ecc.: quistan cianciati queste par- 
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lano 155; — quelan ch'eran 10S, quelan ch’en 21, da quelan di quelle 4, 
sua da quellan son di quelle 16S; — sev tàtari chilò siete tutte qui 
103, vm fùgg tuttan fuggiamo tutte 130; — voaltran voi altre 107, 
119 [voaltran fia 119, nualtran donna 132]. — Invece: tutta van 2, 
um era tutta bellan paragidda 128 ; chi griffa en mai questa ? che musi 
sono mai questi? 

Ne vanno invece privi: 

a) il sostantivo in qualunque combinazione occorra. Dove so¬ 
prattutto importa di allegare tali esempi in cui il sostantivo stia solo, 
non vada cioè combinato con altri elementi, come l’articolo e il dimo¬ 
strativo, che servano a rivelarne il numero, e dove quindi non di rado 
posson sorgere delle locuzioni equivoche: giuvan e giuvna giovanotti 
e giovanotte 126, donna e ornman 126, statua e pittura statue e qua¬ 
dri 91, 92, criis, bandiera, torcia croci, bandiere, torcie 159, sii per 
la purè spada, lancia, alabarda elmi e altran armadiira su per la pa¬ 
rete spade, lancie, alabarde, elmi ed altre armi 52, diversan giuvna 
cun... gerì, scua diverse ragazze con... gerle, scope 1, cun scabela 
da nugair intaiada cun vappa con iscranne di noce intagliate con 
armi 52, in società... da damigela in società... di damigelle 9, ibi 
pair vacheta un pajo di piccole vacche 2, stiiada da giuvna cun rocca 
fus camera colla stufa [piena] di ragazze con rocche, fusi 96, ticletd 
da stela d'or picchiettato di stelle d’oro 100, cianciami da statua , da 
reliquia parlando di statue, di reliquie 86, i en tue testa fìnna son 
tutti teste fine 131, stria fuss streghe sarebbero 108, la dii sii bar- 
zeleta racconta dello barzellette 28, di su istorrìa raccontare storie 
124, dar scomoda dar delle cornate 82, tajdr perca tagliar verghe 
43, tajdr culada tagliar fusti ih., truvdr castcgna trovar castagne 24, 
at fan scapeldda, at dan pajdda ti fanno delle scappellate, ti danno 
delle pedate 40, no curva dree donna ni dree fia, 135, elio meglio s’in¬ 
terpreta per ‘non corra dietro a donne nè a ragazze’, as seni vusina 
si senton delle piccole voci 162, tancu mosca come mosche, tancu sae- 
tdda come saettate 12, qualchidun (massima femna) alcuni (massima- 
mente donne) 123, rabba ca duran cose che durano 132. 

Ben raramente accade che, in tali condizioni, il sostantivo as¬ 
suma il -n: mclodian in bun nomber (Morf, 1. c., pag. 78 ), gueran da 
sangu... an fin guerre di sangue hanno fino 26, da famigliali vela 
di famiglie vecchie 21, Santi e Sdntan santi o sante 124, erbati verda 
Ascoli, 1. c, 274, fiori mia ib. 

b) l’aggettivo qualificativo e possessivo, quando sia in posi¬ 
zione attributiva e si trovi in combinazione coll’articolo : lan robba 
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scialo. 135, lan scudela piena 4, lan anima Leatla 130, lan questiun 
pii sena 58, lan vossa gamia freisca 100, lan nossa sort 137 [lan 
mi fadiga 43, lan si ciàsa 12, lan sa lamentatila Papanti 631], 

Ma quando inanelli l’articolo, par (19) che l’aggettivo attributivo 
avente il primo posto nella combinazione, debba assumere il 
Ah buzaradan fìa! 5, gratulati conseguenza 22, cidran malati 105 (20), 
povran gnocca povere sciocche 8, da cativan lengua 105, con schlettan 
fettina con cattive femmine, Stalder, Die Laudesspr. d. Schweiz, 408 
v. 30, lunati atniga Ascoli, o. c., I 274, plaseivlan cascàdetta piace¬ 
voli cascatene, ib. 276, per belati giuvna 110, pii belati piuma 108 (21). 

°) 1 aggettivo in posizione predicativa e il participio : la sean 
luna e bela 25, lan nòti en ciòrta 105, lan altra pò l’en mane fica 

ca n(> . ma tzmbiziusa le altre poi sono meno ricche di noi. 

ina ambiziose 21, lan vacca èn tutta spiritàda 82, lan stria eh’ en 
bela le streghe che sono belle 155, lan offesa c la vegnivan faccia 
Papanti, en stacia favurida sono state favorite 21 , pii volta l’en 
guida più volte sono andate 12, l’en diisada sono abituate 125, la 
vegnan scalmanddda 127, s’en stramantàda lan si dà ala e quasi 
sparpajàda si sono impaurite le sue due ale [di soldati] e quasi spar¬ 
pagliate 10. 

d) l’enclitico personale soggetto, in quanto preposto : la pas- 
san 6, la tiin 6, la van 0, 135, la vegnan 127, iati 21, fèti 7, ecc. 

VII. Diverse sono le condizioni dell’apparire dell’-a e dell’-a« 
nell’alta Mesolcina (22). Notiamo imprima che, a Soazza, presso i 
meno giovani, permane ancora su larga scala 1’ -a. anche all’infuori 
delle condizioni che più in là si descrivono. È un uso ormai inco¬ 
stante dove perù sta fermo che la forinola : art. + sostant. in altro 
modo non possa esprimersi se non coll'articolo privo e il sostantivo 
munito di -n (la vàh'n le vacche), precisamente l’opposto di ciò che 
accado nella corrispondente forinola bregagliotta. Ma per altri lati 
par d’intravvodere un principio non dissimile da quello che sembra 
invalere nella valle della Mera, escluso però sempre il -« dell’articolo: 
la tnen ; o la mej'n hdvrà le mie capre, he bel'n kàvrd , quest'n 
kuvrà feti gragd queste capre sono grasso, quanta l?l*n hdvrà! Ecco 
altri esempi dell’ -a mancante: la tomav e n da l'alp na muzd (23) 
de bescà, kavrà e calia lut e n inscmà tornavan dall’alpe un mucchio 
di bestie, capre o vacche tutte insieme, dove la stessa persona (24) 
direbbe pure, la tornav e n da l alp na muzd da besó'n, havr*n e 
vak*n tut e n insèmd ; inoltre : l’en vehied ma i fan mandadd vedi tùtd 
son venute ma le hanno mandate via tutte, m’era setàdd eravamo 
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sedute, §'erà tanta gqlp c’eran tante volpi, l'a pagavi tanta vai ha 
passato tante valli, f)' a sueeg tanta rdba son successe tante cose (2o). 

Ma presso la maggioranza, e soprattutto presso i giovani, della 
popolazione di Soazza, nonché a Mesocco presso tutti, le norme cho 
regolano la presenza o l’assenza del -n son queste : 

1. Ne vanno privi : 

a) l’articolo : la vàken (20 , la vai le valli, ecc. 

6J il pronome enclitico soggetto che qui è sempre preposto, 
anche nella interrogazione: la dis e n (esse) dicono, la vè7i e n? vengono 
(esse)?, V en (esso) sono, ecc. 

c) il pronome enclitico oggetto quando venga preposto : la 
vèdj e n le vedo, Von visl e n le ho viste, ecc. 

2. Ne vanno fornite tutte le altre parti del discorso (27), qual 
pur si sia la combinazione in cui entrano : 

la vàken, la pèjren le pecore (28). 
la beigli vàken, la pejren bèlen. 
kesten vàken, kelen pèjren. 
ke belen vàken! 

la rnejen vàken le mie vacche, la toioen pèjren le tue pecore, 
o anche la meri vàken, la ton pèjren, la ton soliten slsfrjen. 
tutgn la vàken. 
quanten vàken! tanten vàken. 
la skàtol e n l’en póèn e n (29) le scatole son piene. 
la vàken Ven bèlen e gràgen. 

la vàkgn l'gn mèjen , l'en sdtoen le vacche son mie, son sue. 
l’en quesl e n, l’en quel e n. 

mi era setàd e n eravamo sedute, mera stàó e n eravamo state ; 
l’en ve~iió e n la vàk e n tut e n quànl e n. 

qm l’a saludàden le abbiamo salutate. 

vej saludàlen voglio salutarle, saludalen salutale, portàlen 
portatele, guàrdalen e tòkalgn mxgà guardale e non toccarle. 

Vili. Quale ora l’origine di questo -ani Due grandi linguisti, 
due maestri, l’Ascoli e lo Sehuchardt, ne hanno discordemente giu¬ 
dicato. Al primo s’ è unito il Morf, mentre il Meyer-Lubke rimane 
indeciso tra le due soluzioni (30). L'Ascoli troverebbe dunque le ori¬ 
gini del -n nella stessa flessione latina, o più precisamente nella 
flessione di homo. Questa flessione si continua normalmente colla sua 
differenza tra sing. (uomo) e plur. (uomini) anche nelle alpi lombarde, 
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le quali hanno sing. òm plur. àmen (o àmen, 6man, secondo i dia¬ 
letti). In que' dialetti dove il plur. fem. della 1* veniva a coincidere 
nell’unico-a, l’-en (. §n -dn) venne portato prima nel plurale di 
‘ donna ’> e da 1 ui in tutti i noini spettanti alla stessa declinazione. 
L ipotesi è assai bella, ma parmi che poco la suffraghino i fatti: 
poiché, da una parte, non troviamo in nessuno di quei dialetti, che 
lino a oggidì conservano l’-a singolare e plurale, quell’unico termine 
femminile da cui altrove si sarebbe venuto a -dn, a dall'altra, pesa 
grave sulla bilancia la circostanza che, nella Bregaglia, sia appunto 
il sostantivo, e a questo avrebbe dovuto imprima estendersi il -n 
di •clònan, — che ripugna al -u (:ìl). 

Assai piu convincente è invece per me P ipotesi dello Schuchardt, 
che attribuirebbe al nostro -n un’origine identica a quella del -no 
di yli-no quèg li-no (32), il quale, com’ è risaputo, dipende dal -no 
della voce verbale. Come là egli dicono dava luogo a eglino dicono, 
cosi da noi * la cavea sdllan dava luogo a lan cavea sdltan o a là 
caveau saltan (33). Nè gli ò per un mero caso che l’esempio qui scelto 
ha por soggetto il sostantivo. Il Morf infatti vedrebbe un forte mo¬ 
tivo contro l’ipotesi dello Schuchardt nel fatto che il -n non si ri¬ 
trovi nell’enclitico soggetto preposto ( la difan, eec.). Sennonché, questo 
era cosi indissolubilmente legato alla voce verbale (si pensi p. es. al 
tipo normale sintattico lan voka la sdltan, la vahen la sdicten lo 
vacche saltano) che il -« del verbo ben poteva bastare alla combi¬ 
nazione; e infatti quando la voce verbale manchi del -n o l’enclitico si 
posponga, allora vediamo comparire anche nell’enclitico il.-» [alani). 
Ma il sostantivo con relativo articolo, quello non era legato neces¬ 
sariamente al verbo, non aveva una posizione fissa, e l’equivoco po¬ 
teva sorgere ad ogni passo. 

IX. Ma se il verbo ha dato il suo -» al nome, questo alla sua 
volta non ha mancato di esercitare lo sua influenza su quello. Son 

due casi, di cui l’uno abbastanza curioso, che qui si vogliono con- 
sulerare. 


anto a Soazza che a Mesocco, si hanno, nella 3* plurale, due 
torme, una senza -» e corrispondente alla 3* singolare, l’altra col 
Ora la prima s’è fissata pel mascolino, la seconda pel femminile 
avendosi quindi da una parte i dis, i canta, essi dicono, ossi cantano’, 
a isen, la cantm, esse dicono, esse cantano, dall’altra. Si capisce 
che il dialetto un giorno aveva a sua disposizione le due forme (31) 
come tuttodì accade a Bellinzona, dove appunto si può dire , canta 
e i cantan essi cantano. 
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S’ó cosi evitato 1* equivoco che poteva sorgere da s la canta = 
‘essa canta’ e ‘esse cantano’. — Ma un grosso equivoco sorgeva 
anche là dove si trattasse di esprimere 1’ oggetto enclitico preposto, 
poiché * la saliteli tanto veniva a dire ‘la saluto’ quanto ‘le saluto’. 
Il rimedio che qui ha saputo escogitare il dialetto è veramente eroico. 
Si è fatta uscire, cioè, la voce verbale, da cui dipendeva quel sif¬ 
fatto oggetto, per -n o per -?/t, per quel -n od -en, eh’ è la grande 
caratteristica del plurale. S’ha perciò 

la saliteli la saluto, la salidjm le saluto 
la salueldvà la salutavo, la saludàven le salutavo 
la claj la do, la dai, la elàjni lo do, le dai 
el la veci la vede, el la vèclea le vede 
l'o vistò, l’ho vista, ioti visteti le ho vedute 
e cosi via. — Nò si tratta qui di una ripetizione dell’enclitico, come 
sarebbe il caso del piem. a ma vclii'me, ripetizione che in Lombardia 
non avrebbe esempio, e di cui, pur nell’alta Mesolcina, invano si cer¬ 
cherebbe l’analogo in altri pronomi; ma si di un vero e proprio ri¬ 
sonare dietro alla voce verbale dell’elemento caratteristico del plu¬ 
rale; è veramente la voce verbale chiamata, in un caso bene speciale, 
a esprimere l’oggetto. 


1 latti che siam venuti da ultimo esponendo, mostrano quanto com¬ 
plicato si faccia il paradigma verbale a Soazza e a Mesocco. Ma 
per altre curiose vicende passa esso, le quali lo rendon ancor più 
complicato. Si distingue, cioè, la 2.® plurale, a seconda che il ‘voi’ 
si riferisca a una persona o a più persone. Si distingue nel pronome, 
die a Mesocco ó vej a Soazza vqj pel ‘voi’ singolare, veli rispettiv. 
oc)h pei ‘voi’ plurale (35), e si distingue nella voce verbale stessa; 


sing. voi mangici 

» » ave 

» » manejiàvof 

» » mangidssof 


plur. voli mangiari 

» » avèn 

» » mangidv e n 

» » mangiùss t n 


e cosi via. Si distingue dunque il plurale per il plus di un -», che 
nulla ha probabilmente a che fare col -n che ci ha fin qui occupati, 
ma che a me pare di potere spiegare nel seguente modo. La 2.® sing. 
dell’imperai, di ‘andare’ suona vati a Lumino, eh’è proprio all’en¬ 
trata della Mesolcina, a Tirano e a Bormio; la 2.® pi. dell’imperat 
dello stesso verbo ò izan nell’alta Engadina, e lo Stùrzinger (Die 
Coqjugation im Rhatorom. 50 n) ben ha ragione di vedervi un ‘andà- 
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tevene’, così com’io non esito a ravvisare in van un ‘vanne’. Ora 
io muovo da questo fatto per ispiegare il nostro -n, il quale sarà 
stato prima dell’imperativo di ‘andare’ (nati e nddm, sing. nei) , e, 
non più inteso nella sua genesi, si sarà esteso all’imperativo degli 
altri verbi, investendo poi anche ogni altro tempo e modo (36). 

A Mesocco, per ragioni che io non so scovrire (37), la l.“ conju- 
gazione latina si scinde in due, dando luogo a una conjugaz. in -d e 
a un’altra in -d, portando quindi a quattro (-d -é -èj -i), o a cinque 
se vi si comprende il tipo forte, i tipi di conjugazione. Supposto 
pure che Va, com’è detto in nota, si sia normalmente ridotto in sil¬ 
laba aperta ad è, ciò legittimerebbe solo Ve dell’ imperfetto indicativo, 
dell’infinito, della 2.“ plur. dell’indicativo, congiuntivo e imperativo, 
del participio, mai quello dell’imperfetto congiuntivo e del gerundio. 
Si tratta quindi di una aualogia la quale tendeva a portare Vd in 
tutte le desinenze accentate, così, come p. es. anche l’{ è portato 
nel gerundio (capitai da capi ecc. (38); la stessa cosa nella Bregaglia). 
Ecco dunque contrapposte le une alle altre le voci critiche: 

ini. cantà-pesté ; 2. a pers. plur. indie, e cong. pres. e imperat. 
canta e cantati-peste e pestén; imperi', indie, cantdvà-pestéoà ; irap. 
cong. cantdss-pestéss ; ger. cantdnd-pestend ; part. cantddd-pestcdd , 
cantdj-pestéì (39). 


N 0 T E. 


(1) Soazza o Mesocco si contrappongono nettamento nelle vicende per 
cui passa l-«; il qualo ò colà -ci, qui - à : soazz. jig'rtd porta, ecc., kdntà 
caniat, ecc., Icantaoà cantabat, occ. ; mes. pòrta, kdntà, kantdvà , insómò 
(loinb. insèma insieme), ecc. ecc. 

(2) -àn si riduco ad -en a Mesocco, a -«« (con e ben aperto) a Soazza, 
dove talvolta anche s’odo non altro che un n vocale (la pórla, ecc.). 

(3) Questo -a da -as (cfr. -as vivo a Vicosoprano; Ascoli, Arch. glott. I 
554) ritorna poi anche nella 2. a persona singolare: soazz. tg kdntà, mes. 
to kdntà, tg kantàoà, occ , breg. tu resta, tu pensa, tii aggia tu abbia. Esso 
però trascende i confini territoriali detl’-a nominale, e lo si ode anche nella 
bassa Mesolcina, noi contado bollinzonose, e nella Vorzasca (v. Bollett. st. 
<1. Svizz. it. XVIII 34). Panni poi non abbia ragione il Morf (Gòttingische 
gelehrte Anzeigen, ami. 1885, p. 862), quando, parlando degli esempi bre- 
gagliotti, attribuisce la scomparsa del -s a motivi analogici. 

(4) Dell-a valcollino aveva io dapprima diversamente giudicato, o il mio 
giudizio aveva fatto suo il Meyer-Lubke. Ma già nel secondo do' passi ci¬ 
tati nel testo, m’ero io ricreduto. 
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(5) Che devo alla intelligente cortesia del signor Gasparo Piccagnoni da 
Ceppino, studente in medicina a Pavia. 

(6) Scrivo kàbra come genébro ginepro, debrir aprire; ma il b ha un 
principio di affricazione, per cui comincia ad accostarsi al v. In altro parti 
della Valtellina, però: kàbra, abri , [ebrèe Abriga Aprica, collo schietto b. 

(7) Non escono in -a, bensi in -i, i sostantivi e aggettivi in - élla: li sca- 
tléli le scodelle, li soréli, li patirti, lucili inaigli Ij ’<? beli quelle ragazze 
sono belle, lucili pianta Ij ’e novali quelle piante son novelle, ccc. * Il 
qual fatto non sarà senza relazione con quello che si constata in altre parti 
della Valtellina, p. es. nel contado di Chiavenna, dove il plur. fem. è alla 
lombarda ( i ganig lo ganascie, occ.), ma dove s’ha -i appunto quando si 
tratti di -élla (i novèli le piante novelle, ecc.). — Il punto di partenza di 
questo -i andrà corcato noi plur. fem. di ‘quello’, che, in quanto pronome 
e dimostrativo, aveva ragioni proprio, e in ‘bello’ che bau presto venne 
da lui attratto. — Anche a Soazza può talvolta comparire bil ** al plur. 
feminile, mentre si vorrebbe sempre bela o bèUn. 

(8) iloa potrebbe non dovere l’-a al fatto morfologico che qui ci occupa: 
poiché esso ritorna, non solo nella Bregaglia, ma anche a Grosio e a Po- 
schiavo ( dua ), dove il plurale ò in -i. Gli s'accompagnano soa suo, a Gro¬ 
sio, mia mie, a Grosio e a Tirano; v. le versioni di queste località nel Pa- 
panti. 

(9) Di modo che il tipo di flessione, ridotto alla latina, sarebbe qui *n.- 
lae vaccas, ecc. — Circa alle sorti del s a Bormio, v. Ascoli, Arch. glott. I 
291. Ma non può valere per un esempio di -s conservato la voce coeuz 
(=kóz, corno io posso confermare) capelli, decisamente opponendovisi il 
bellinz. rust. kg; capelli folti e mal pettinati. 

(10) In una.scrittura di Bormio occorre: doa o tre boni cararola due o tre 
buone botticelle, e, tra gli esempi di Livigno, trovavamo boni spalla. Par¬ 
rebbe dunque che ‘bello’ abbia qualche volta con sé trascinato anche ‘ buono’. 

(11) Certo non si vorrebbe nè potrebbe negare che questo fosse un di 
lo stato delle cose anche a Bormio, occ.; e che l’introduzione di un di¬ 
verso tipo nell'articolo, ecc., sia da ascrivere al desiderio di evitare la coin¬ 
cidenza intiera tra singolare o plurale. 

(12) Bisogno certamente non assoluto, perchè, p. es., aU’inconveniento 
non s’ovvia nei nomi feminili della 3.* declinazione, dove la golp tanto 
dico ‘la volpe’ quanto ‘lo volpi’. Ben è vero che qualche accenno a in¬ 
trodurre in questo caso il tipo di declinazione lombarda non manca, c a 
Soazza, se assolutamente si deve dire la golp l'§n furba ***, qualcuno dico 
però i ha l e bil le case son belle (invoco di la ha Ven bèl»n), Itul maestà 
l $ bil quelle immagini son belle, he bil kd! 

* A Livigno, secondo il Piccagnoni, direbbero però li vedila lo vitelle, 
è l’-a si ritroverebbe in altre frazioni di Bormio stesso. 

** Cfr. porsil pi. di porsèl, ecc. 11 l qui e dappertutto si conserva a Soazza 
solo dagli anziani; a Mesocco è completamente sparito. 

*** 11 Moyer-Liibke, 1. c., allega un pernisen, plur. di pernis. Senonchè 
TAscoli, da cui l’esempio è tolto, ha pernisan, cho andrà letto pernisàn 
e giudicato come uno dei molti plurali in -ài). V. la nota 30. 
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(13) L’Ascoli era indotto dallo poco preciso notizie de'suoi saggi a du¬ 
bitare che il fenomeno potesse essere anche a Roveredo, eh' è nella bassa 
Mescdcina. Le mio informazioni escludono affatto il fenomeno per altri co¬ 
muni che non sieno Soazza o Mesocco. 

(14) 11 territorio chiavennasco e la Valle di S. Giacomo, che s'interpon¬ 
gono tra la Mesolcina e la Brogaglia, declinano, e giudicare dai saggi ch’io 
posseggo, in modo pienamente conformo a quello della Lombardia; v. qui 
addietro in nota. 

(15) Ho infatti d’altra fonte elio nel paese stesso di Montagna, le dotine 
si chiamano mungile e le ragazze «lunghette. — Circa al significato di muii- 
ije't, il Monti (400) ha: « monghèt (a Montagna). Sottana, gonna fem¬ 
minile ». 

(16) V., oltre ai fonti già ricordati, La lUria ossia i stinqual da l'amur 
di Gio. Maurizio (Bergamo, 1875), che citiamo senz’altro colla cifra della 
pagina. 

(17) Come ureila , fanno òil occhio, piaina, cioè *pnajla, zangola (Roma¬ 
nia XXVIII 101-2), gtfjla ago, ecc. ecc., Ascoli, o. c., I 277, Redolphi, Zst. 
f. rum. phil. Vili 184. Si tratta d'una metatesi di Ij (l) in jl che nella Vai- 
tellina si documenta per più altri esempi, e cui va parallela quella di nj 
(iì) in jn nella Brogaglia e a Poschiavo. Dal contado di Sondrio, ho sbajlà 
sbagliare, raguajlà ‘ragguagliare’ dar ordine allo bestie (bollinz. raguajà 
id.), j-egojlii't raccolto. A Cordona, nel contado di Cliiavenna, dove l’arti¬ 
colo feminile plurale veniva, come altrove (v. Ivrit. Jahresber. ub. d. Fort- 
schritte d. rom. philologie I 129), a sonare alj (*alj gng le unghie, ecc.), 
questo alj appar invertito in ajl ( ajl gng, ajl al le ale, ecc.). 

(18) Riesce perciò ben curioso l’esempio cun la si belati fia colle sue 
belle figlie, allegato dail’Aseoli. 

(19) Dico ‘pare', perchè non ho molti esempi; dei quali però va detto 
che nessuna contraddice alla norma. 

(20) Notevole esempio, comechè la nota di plurale già s'abbia nell'-dn 
di matàn. 

(21) L'aggettivo ‘bella' par cho abbia, noi rapporti del -n, una posiziono 
privilegiata, poiché esso può conservare il -n anche dietro al dimostrativo 
o all’ aggettivo numerale ( quella» bellan figura 132, divertati ballati casa, 
/antan bellan forma. Ascoli, o. c., 1 274, dove però c’ è anche un lati cat¬ 
tivati cumpagnia), a anzi può essere esso solo investito del segnacaso di 
plurale, a scapito persin dell'articolo (la si belan fa. Ascoli, o. c., I 274, 
tutta bellan pareggiala Stria 128). Ma è notevole che manchi nel vocativo 
o bella, o belle, 4, che però è adoperato sostantivamente. 

(22) A Mesocco, nella vecchia parlata, s’aggiungeva il -n anche ai ma¬ 
scolini in -a (i bàrben pi. di barba zio); ma ora: i tnolclA gli arrotini, i 
bdrbò. 

(23) mxisà mucchio. A Mosocco e Soazza il g lombardo suol ridursi a-J- 
quando venga a trovarsi tra vocali: urèzà orecchia, esàdà occhiata (ma cé 
occhio), vésti vecchia (vec vecchio), frèsa fredda (frec freddo), la zèjrà la 
ghiaja, la zès'd la chiosa (ma in ge's'd) , occ. ecc. Vi corrisponde forse, 
a Gorduno di Bollinzona, la alternanza: sing. gù'jìi pi. gite, sing. tirèja 
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pi. uree, héja vecchia, hei vecchio, e cosi pinéte = lomb. penàga (v. qui 
sopra la nota 17), cùjàa cucchiajo, e jàscia ghiaccio, jóvo (- lomb. gtfva; 
v. Meyer-Lùblce, Zst. f. rom. phil. XX, 533), che pajono accennare (la mia 
fonte omette l’articolo) a la jciscia ecc. 

(24) Il mio informatore è per questo lato il Rev.®>* prof. Don Pasquale 
Mantovani da Soazza. Ampie informazioni orali e saggi scritti debbo pure, 
per Scazza, al Rov. m ° Don Gioachimo Zarro, da Soazza, parroco a Rovo- 
redo, alla di lui sorella la Signorina Clementina Zarro , maestra a Soazza, 
alle Signorino Orsolina e Lidia Santi, e al Signor Alessio Mazzoni, che mi 
forni de’ saggi scritti da lui. Per Mesocco, ho attinto i miei materiali alla 
viva voce e ai saggi scritti del parroco Rev. m ° Don Filippo Nigris e della 
Signora Barbara Fasani. A tutti sian qui rese le grazie più sentito. 

(25) Dal saggio di Alessio Mazzoni: lue inzema caera e hoc tutti insieme 
capre e becchi, la fossen nace fossero andate', l’on miga vista non le ho 
vodute, senza catà nè caora nè hoc ne glieli senza trovar nè capre, nò bec¬ 
chi, nò capretti, la mcn cavra l’en tutta viva. 

(26) Do gli esempi por lo più nell’aspetto fonetico di Mesocco, inten¬ 
dendo che, astraziou fatta da ciò, possan valore anche per Soazza. 

(27) Quando si tratti di sostantivi in combinazione con un numero, al¬ 
lora anche Mesocco può fermarsi al solo -a: do vdkà, tre grò tre ore, dejs 
cólta dieci volte, ecc. — Dei numeri ordinali, solo il ‘ duo ’ può rWlina rg, 

, 1113 quando sti a da solo : p. o., kwanten vdhen? Dotcà o dfìiocn, o anbho il 
normale do. 

(28) péjrA non presuppone già, in questo territorio, *pégra ; ma bensi 
*péora *péjora *pèjrd. 

(29) Di p) ecc. in pò o c ecc. è toccato dall’Ascoli, in Arch. glott. I 171, 
/da me, ib. IX 109, e ancora dal Meyer-Lubke, Ital. gramm. § 255. Nella 
( Mesolcina o fenomeno ormai tramontante, ma pur sempre vivo. A Soazza 
\siamo ancora a pc bg ( Iùrbgew Cabbiolo, pédn/ià, pcajs piango eco.; ma spj- 

' 11 si : sconci pialla, ni. scdhQà all. a Spjàngà) ma Mesocco ha c, g (cgf e 
ini piovere, eitèj all. a pjotèi tetto, v. Arch. glott. IX 209, cas’éj piacere, 
cdntà pianta, cumès ‘piumaccio’ guanciale, caldina ‘piattellina’ scodella, 
gdvà biada, ecc. ; ràbgà). — Mi si conceda poi di meglio assodare la estensione 
del fenomeno nelle nostre Alpi. Nel'contado bellinzonese, ho, da Monteca- 
rasso, ancora camgd cambiare, vendèmgà vendemmia, cioè *cambgd ecc., ràbgà 
rabbia, o da Gorduno, che giaco in faccia ad Arbodo al di là del Ticino, péti 
più, pece, pidocchio, non pj non da pi ma pur antichissimo *, hdbga gabbia, 
strii'bgù storpia (masc. stràbi **). Nel sistema dell’Adda, Tirano, o meglio il 
suo contado, mi (là pcià, peias, despeiasè dispiacere, pei e e pieno, pciacaa na¬ 
scosto, peiussee più,pcióoa pioggia, bgionda, campcion campione, nxbgio l’es- 

* Notevole che questo esemplare ritorni, unico nel suo genere, a Tor¬ 
tona ( peioeue ); per quanto Genova abbia pigoggu, si tratterà certo di un 
ligurismo. 

** La vicenda che corre tra masc. stràbici foni, slrù'bgii (=-a; v. Arch. 
glott. XIII 360) è una vicenda normale ; o ci insegna esser la riduzione 
di bj a bg posteriore alla caduta di -o o meglio al ridursi di -ijo a -i. Dico 
-y° perchè non v’ha dubbio che gli esempi lombardi del genere di vizi, 
strii'pi si ripetano da *cìzij *striipij e questi da *vizijo *strù'pijo. 
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sere afato dulie piante (cfr. nìbi, nibiàa nel Monti), morbgio morbo; Monta¬ 
gna: cógót piedi nudi, dove è ben notevole il dittongo di *piè (per got, cfr. giòt 
Arch. glott. I 271 n). cani piangere, cara piano, canta pianta, cii più, enei em¬ 
pire, celta piatta; esemplari di Delebio, Rogolo e Andalo sono, secondo altre 
informazioni : ciazza, ciù , ciang, colluggia = mil. conjbja rigovernatura, raggia, 
saggia sabbia. E dal Voc. del Monti ancora sono da ricordare inciacch (Arch. 
glott. XVI 162; e aggiungi ciacca coprire, a Berbenno, placà schiacciare , 
nei Friuli), duci smorfie e ameia nausea, da mandarsi col mil. dmpia , di 
cui v. Zst. fiir rom. ph.il. XXII 465, ciómb ebbro o ciomba ebbrezza (cfr. 
tirali, piùmba id.), gianchetta (a p. 413, v. 22; cfr. bianchita nel Voc. 
stesso, 20), figgi a fibbia (pag. 390), gioeugia giovodi, rabgia nella Parab. di 
Albosaggia, v. 28, sgrnbgid , che è indubbiamente da anteriore *sgrubjà 
(cfr. sopras. grùbis, grubia , ruvido, inuguale), e infine morgio, margina , 
terra molto grassa, con che si risale a *>norbio morbido (cfr. vaiteli, rnor- 
bina deposito di melma nelle pozzanghere). — Il fenomeno va poi sino ai 
monti di Lecco, da dove, o più precisamente da Sommana, ho la curiosa 
determinazione di pj per pi: pian piano, pièga piega, piànta. — Circa a 
fj esso non ha dappertutto una sorto parallela a quella di pj e bj ; la ha 
perù a Sommana o a Santa Maria di Calanca, e le risoluzioni che in 
questi luoghi ha il nesso son fatte per gettar qualche luce sullo s = fj di 
qualche località della Vallo del Ticino, di Genova e dei dialetti meridio¬ 
nali. La risoluzione di Sommana è dunque pi ( piuma fiamma, pid fiato, 
psur fiore), e ic quella di S. Maria (scoi- fiore, scarna fiamma, icadà fiatare, 
granici)') = sanvitt. granfjéj mirtilli). Si vede che i nessi *fi e *fc, ai quali 
nell'un luogo e nell’ altro da fj si voniva, riusciva!! assai ostici, quindi il 
bisogno di aggiustarli in modo che riuscisse!- meglio pronunciabili. E a 
questa tendenza dobbiamo anche il s-, che sarà da */"/•, cosi come il c di 
gen. canu ecc., è da pc. 

i30) Riterrei poi in orrore chi volesse ricercare l’origino del -n in quel 
tipo di fominile in -dii, i cui esempi abbondano nella Mesolcina e nella 
valle del Liro (ànda zia, pi. andèh a Menarola, cfr. tacéri tafano, ecc., 
inda pi. andéen, maestra plur. maeslrèen, serttfra sarta pi. serttjrèen , 
selvQiiza donna che raccoglie le castagno, pi. selognzèen a Campodolcino, 
mèta ragazza pi. malén, maestra maeilrén, hiindda hùnadén a Domaso, nella 
sezione più settentrionale del Lario), ma che, all’infuori di matdn , sem- 
bran mancare alla Brogaglia. Questo -dii è sostantivale per eccellenza, o 
sarebbe perciò strano che appunto mancasse di influire sul sostantivo 
bregagliotto, elio, come vedemmo, va privo del -ri. D’altronde, in quanto l’ho 
io udito, il -n di -dii è gutturale (il -» della valle del Liro dipende da 
ragioni fonetiche locali, e vi si dirà, p. es., anche pgen, pano, ecc.) e 
quello di -ara, dentalo. — Circa al quale -dii, in quanto mesolcinese, mi si 
conceda di qui riassumere quanto ho più volte avuto l’occasione di esporre 
qua o là, e ultimamente in Bollott. st. d. Svizzera it. XXIV. 61-2. Compar 
esso adunque prima in nomi indicanti parentela, oppure mestiere, stato e 
condizione (aggiungi,: mes. fermdh donne, stridii straglio, iordn signore); poi 
in nomi di bestie (aggiungi* manidii manzo , galindii gallino), dove 6 no- 

* Anche pernisan, che presso l'Ascoli (Arch. gl. I 270) è il solo esempio 
in -an e ha il singolare pcrnis, andrà letto pernisdii. 
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tovole cho sempre gli si sottraggano i nomi ‘capra’ o ‘vacca’; infine m 
pochi sostantivi attinenti a oggotti inanimati (aggiungi il mes. stalnn stalle, 
che entra in una categoria idealo con casdn, caso, e catinàn cascino, e, ben 
notevole, il pure mes. fawèdh da sing. fam falce). I nomi locai, provan 
poi che quest’ ultima categoria ora un giorno più numerosa; dove, ai gm 
noti, si aggiungono, da Soazza, La Spiniti (che è poi lo Spinano del Kubler), 
o La Fopdh (fipa fossa; oggi nell’appellativo: plur. la fg‘p»n). 

(31) Si potrebbe anche chiedere perchè il tipo ómen non si sia esteso, 
prima cho agli altri, a quei sostantivi femminili che appartenevano alla sua 
stessa declinazione; i quali, come s’ è visto , non vanno muniti del -n (la 
vai le valli, eco.). 

( 32 ) È noto che il -no toscano di eglino quéglmo sorgeva per il tatto 
che egli e quegli tanto esprimessero il singolare cho il plurale; il che ve¬ 
niva a produrre equivoco non tanto quando si dicesse egli cantano , ma in 
■Utro congiunture. Dal mascolino il -no passava al femminile (elleno). 

,33) Una possibile ragione per cui la Brogaglia abbia preferito munire 
del -» l’articolo, anziché il nome, potrebbe essere questa: che per tal via 
si rendeva possibile il distinguere il plurale dal singolare anche ne sostan¬ 
tivi della terza. . ,, , . 

(34) La qual dualità poteva per avventura esercitare anch essa qualch. 

influenza nello sviluppo delle forme cui è consacrata questa nota. 

(35) Queste diverse formo di ‘voi’ appajon dure a prima vista, ma forse 
ne verremo a capo senza violenze. Circa a vej, esso va coi soazz. nej noi 
o dej (masc.) due, ai quali e a vej corrispondon nelle attigue valli n» vgj 
dot. Siam dunque coll'*/ a una mera evoluzion fonetica, cioè a oj (all o lom¬ 
bardo corrispondon Soazza e Mesocco con e) da oj (cfr. il borili, do;), come 
nel soazz. pajéjrn (mes. pavèra) paura *pavor-ia, e come nei tanti altri 
esempi alpini in cui un passa ad 6 por l’influenza d. un j che mediata¬ 
mente o immediatamente succede. Circa a veri, esso scende in linea di¬ 
retta da neri noi, una forma, questa, nella quale s’incontrano nej e un nun, 
che s’ode in altre parti della Mesolcina, e corrisponde appieno al lomb. 
min, al mil. nu. Questo incontro produceva *nen; ma siamo in dialetti che 
-én riducono a -èri (cfr. fen fieno, ben bene, eoe.). - Quanto a vgn, esso 
altro non sarà se non veri risentitosi dell’influenza di vgj, che a Soazza 
vivo sempre, e sarà stata forma collaterale di * vej e vittoriosa su questa. 

(36) Non si rivede però più quando alla voce verbale s'appiccichi un 
pronome enclitico: porlàlen, portatele, tanto di una che di pii. persone. 

(37) Non sono infrequenti a Mesocco gli esompi di a di sillaba aperta 
in 5 (v. anche Ascoli, Arch. glott. I 271-2), e riterrei che un giorno un tal 
fenomeno fosse la norma. Dipenderebbero quindi da essa i verbi in -è, o ri¬ 
marrebbe solo da vedere perchè un certo numero di verbi sia ritornato al- 

’ l’-d, man tenendogli si fedeli senza esitanza nessuna, o altri, con non minor 

decisione, si tengano stretti all’-if. . . . 

(38) Riesce quindi notevole che esca por -« anche il participio dei verbi 
in -ire: fenù finito, capii capito (ma, al fem., -iidd e -i dà, v. Ascoli, Arch. 

glott. I 282, num. 35, 36). , . 

(39) Il participio di forma singolare e mascolina e però -dio tanto pei 
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verbi in -d che per quolli in -é. Un analogo fatto s’ha altrove, p. es. nel¬ 
l’Alta Loventina, dove ogni -a're è -è ed ogni -a'ta è -étto, ma dove il par¬ 
ticipio mascolino singolare è un succedaneo di -dw. Si vede che la caduta, 
in tale forma, del -d- (=-(-) e il successivo ridursi di -do in -dw -dw -q 
• it, ecc., son fenomeni anteriori al ridursi di d di sillaba aperta ad g, e 
quindi ben antichi (v. ora anche Archivio storico lombardo, S III, ann. XXIX, 
pag. 363). 

Sia ancora dotto che no’sostantivi in -dio, Mesocco ha -o'w, ma -éj -étto 
( cung'ic cognato, -n£j, -ngdci), mostrando cosi essere tale la primitiva con¬ 
dizione di cose anche nei participi, o avvertendoci quindi che cantdj, can- 
tdda, ecc., rappresentano un ritorno. 
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